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SIMBOLO EGIZIANO 



Ori vi ha dubbio , che dopo la portento- 
ù invenzione della parola fi debba riconofcete 
per una delle più utili , e più importanti fcoperte 
quella per cui , non folo , fi pervenne a comuni- 
care i propr) bifogni , e pcnfieri agli aiTenti , ma 
a trafmcttere illcli dalle inevitabili alterazioni di 
equivoca , e fallace tradizione i fetti più rimar- 
cabili alla poilerità. 

Agli uomini riuniti in focìed, e già fparfi 
rulla fupcrfìcie intiera del Globo non leftava al- 
tra via per confervar fra loro , c reciprocamente 
profittar degli acquiftati lumi , che trafportacfi per- 
fonabiicnte dì luogo in luogo , o ftabilir dei fegni 
onde Ipiegarfi in diftanza. Si dilatava cot genere 
umano iflcflb il confine della floria ; e già anto 
la mifurata poetica cadenza, immaginata da tatti 
ì primi popoli per foftengr la memoria (a) dive- 

(tj Slrsb»; 1. T. p. j±. Whnri! prcITo Eufcti. 1. i. p, 5». pirli, 
dì ni ufo rr. L fenici. Clem. Altt St™m. I. s". p. ìò 
dice degi' -Egi'i . lob. C9p. ì6. v. ii. degli Ebrei : wìÌl- ìnT. 
Edif. ,\. p ;77. per i ChLr^f, , dei Cilii re pirb Tacito 
de mnr. Germ. n. i cnine i>ur dei Greci , Annil 1. ^. o 47. — 
E di «1 u(oappre{n.i PeruanL . e Medlc^nL Biiù «cJc, Il Theai. 
de B,T Rer. Ametiein. t. .. p>rt. 4. i>iH. 1.!. b VHift. in 

SctRntr. tmi l'aib ftedb, bdow pvii veìcHi nell' Hift. Nit. 
i* riilmj* T- ]■ Ih I)*- e M««* .da Sumftt T. t, f. fif. 



niia infullicicnte ajuto per confervare con {icM- 
rcvì a la moltiplicità i!ci fatti . Crcicta giornalmen- 
te il uuiticro delle oiì'ervazioni ; fi foceano delle 
cominui: ftoperte ; e la loro importanza, egual- 
mente che il loro nomerò, rendea afiarco impof- 
libilc alla mente unisna, a cui fi affidavano, di 
ritenerle tutte da fe ftefl'a , lènza t'ajuto, e fo- 
Aegno di (gualche fegno inalterabile, e general- 
mente intcib. Erano quafi inalterabili fegra qnei, 
che perciò praticavanli da var) popoli nella più 
remota antichità, cioè un'Ara eretta alla Divi- 
niti in occafione di qualche ftrepitofo avvenimen- 
to, h pianta zionc di un bofco , o 1' ammatramento 
di molte , e grandi ^kkk (a) : Ma moltiplicati , per 
cagione delle frequenti urgenze, qnc^H troppo u- 
nifermi legni, -doveano alAie fecilmente confim- 
derfi, e quindi renderli inutili , come inutili erano 
già di lor natura per comunicare le cofc a per- 
lone alTenti , o nazioni lontane. Bifognava adun- 
que , immaginar un modo per cui dilHnguec fra 
loro fimiii fegni , o monumcnci ; una via per cui 
renderli parlanti agli occhi di chiunque -, un mez- 
zo infine , per cui poter converfare in. diAanzn .' 
Infiniti faranno flati lìcuramcnte i primi tentativi 
tatti per arrivare a ciò, ed infiniti pure i varj me- 
todi , che fi praticarono fuccelTivaniente (b) : E llc- 

(t) Seuil Eh fti*i da vnnulTo di ioliiiitt cituioni. IkAì l'indi- 
CMC l'O^'eWiDntiAimi dtl CiWKt intie Dt F Or^m iii 
bir. d,i mi 1 fiitmu te. n. 7. ■■ Ot. «- 



come r efpcrìcnza dimoftri , che 1' nonio non 
gìu«ne alla pertézionc delle cofe , fe non che gra- 
do a grado, e che incomincia Tempre dille vie 
più facili, e naturali, è raolro ragionevole il 
credere, che il primo metodi) ufaco per comu- 
nicare i diverll oggetti , c foggerei ih rtaco quel- 
lo di rapprefencarli col dipingerli eiVefamence . 
Tutte le Nazioni praticarono probabilmente in 
origine qùefto genere di Scrittura: Ce ne rcrtano 
le più evidenti tracce in tutta l' antichità ; E 
doviam par rammentarci , non folo che la Storia 
amica dell'infelice Meflico ci fu confervata con 
quello mezzo (a) , ma che non è , fe non che in 
qucfti nòflri ultimi tempi , che fi è ceffato di far 
lo ftefli> dai Giapponeli . 

Per altro, queAo mezzo, per cui potean rap- 
prefentarfi beuiiTimo, non folo i diverfi oggetti 
fedìbili , ma ancor tal volta il loro fiato , e con- 
dizione,. non mancava di grandi inconvenienti, 
ed era trof^ fn^getto, in decorfo di tempo, al- 
le Ibavaganzc di capricciofe interpetrazioni . Era 
d' uopo in tal genere di Scrittara di un infinito 
detta{^ e di un inunenfo- ^azio ì. malgrado ciù 
non potea efière , fe non che molto fallace , e for- 
fè 

(s) Nel rilHi del Teverrot fon riportate le Itimi» delli Stori» 
MelGcif» npptefencjti in figurr . vedgnn pure limili Mef- 
EniK Storie uijfetvaie in iaiivc nella ncwla del Menda» , 
ne'viiggi del Gemelli , e un gran volume fe ne confeivi in 
Bolngai. Il iKente ed eleggile litorico- deli Mcffico dice eh* 
Don inuu alcri iAiirià clie 1 inrPiccori , iri-dtrì retini cha le 



fe ancora infufficiente , per comunicare, o tra- 
fmetterc qHcHe molrìplici circoftanze , che dipen- 
dono da cofc e qualirì aftratrc, o afiatto immagi- 
narie . Il primo paflb di perfezione riguardo a que- 
lle ultime dovea lìcura niente effer quello di afle- 
gnare ai principali emblemi dei fegni acccllbrj e 
capaci di efprimerle , c caratterizzarle , lènza equi- 
voco : Indi dovea naturalmente cercarli di coartar 
tali pitture, rillringcrlc in minore fpazio, abbre- 
viarne il lavoro; dipingere un oggetto invece di 
un altro, cioè una cofa senfibile per un' aftratta, 
c sovente ancora porre una fola parte in luogo 
del totale. 

Così fece principalmente 1' Egitto {a) , e 
queita ni, lenza hudiiiu, i origine della Scrittu- 
ra Simbolica ,~ della prima , e più «itica maniera 

di fcrivei^e^ propriamente parlando, ufata fpecial- 
mentc nell'Egitto medefimo. Avendo ftibilito una 
volta il metodo, è naturale che li ccrcallcdi trar- 
re ogni miglior partito da cosi utile invcniionc, 
e che li rciidelle di mi ufo genctale e comune tal 
genere di Scrittura. Ridicolo lì è il pcnfirc, co- 
me vari gl'I fecero ^ che riftretta foU'c foltanto ad 
ufo religiofo , e che li praticalì'c unicamente per 
occultar verità fiiblimi , e ciò che lì volca fcgreto. 
Non li elevano certamente pubblici, e grandioli 
monumenti come fece l' Egitto j e molto mi:no s' 
impiimono caratteri fopra di eflt per nafconder le 
cofe , ma bensì per dicbiarailc c trafmetterle alla 
po- 

(>) VcdaG OnpiiUa I. i, c- «}. 



pafteri^. No;i f\i per certo, fi; non clic in tempi 
Adii pofteriori, i; poftcriori forfc all' invt:nzio:ic 
di nuovo genere di caratteri, che lì riicrbò lìngo- 
larracnte quefta maniera di Icriverc per efprìnic- 
re, e confervare i fondamenti della Religione; 
ed allor tu foltanto, che venne con greca voce 
chiamata Scrittura Gerùglifica dai Greci che in 
Egitto la videro, c Ger»glifici confeguentemence 
i caratteri, che la compongono (a). 

Si fuppofe da alcuni, che ie prime Colonie, 
ie liliali dall'Etiopia difcel'ero nella Tebaide già 
vi portallcro una Ipecic di Scrittura Geroglifica , 
nia è opinion più comune, che Ermete invcntaf- 
fe, e ftabililfe cjuei Geroglifici, che tra gli anti- 
chi F.gi^j aveaniì in ufo, c dei qtiaii confervaniì 
ancora nunierofe Ifcrizioni, e fuUe fragili Mum- 
mie, e sù duriflime pietre, 

I! numero, e la varietà dei monumenti ci af- 
iìcurano baiìantenierte che fi facea ufo comune 
una volta di tal maniera dì fcrivere nel!' Egitto ; 
ma forfè la più utile, e quafi divina invenzione 
che lì fece in feguito dei meno equivoci, e iàllaci 
caratteri allabctici , deftinati ad efprìmere filoni , 
e non a rapprefentare oggetti , fu la cagione per 
cui fi venne a perdere dei Geroglìfici appoco ap- 
p.-;eo e l'ufo, e la cognizione (b). 

B „ Si 

(b) VonlW'Ki*!^ ( ThML HLeroBt. ^mtsm ) cht VaSa 

dtlle LrKic Gn^iliche p«ifl'« illor che CambifV inviilcnda 
I' Efkra ri UfinAi t cùgit egni intim rito. « ccicnw^a: 
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„ Si convenne gsneralmente in ogni tempo 
[ dice tm' illullre Francefe ] che fofTe impor- 
tantidimo di rircovace il vero lignificato dei 

Geroglifici. La lingua geroglifica, che i più 
fi accordano a riiguardsrc , come una lingua 
lacra, delia qii;iie i itih bacecdoti Egiz; aveano 
il fcgrero c liara da !or medeiimi adoprata, fe- 
condo 1' opinion più ricevuta per confcrvar 
la memoria dei principali avvenimenti, e dei 
fatti anteriori all' origine della Nazione Egi- 
zia, la qual paiia in vari Paefì per una delle 
pili ;intÌLli= d-I Mondo (ai. ti^ quella lingua 
lolle una volta i;c::olciuEa, età i monumenri 
coperti di gercijliiici , che noi poflediamo, di- 
„ verreb- 

cih tlTtndo ? !nyrnTÌone dcllrlectfrc iiabnichc ien neutTmi- 

mii;: E' più cht prubibile die prcdntone l'nfii oaa 6 tatil^ 
mollo a pecdeint rinttlligciiii incon, Aviim pei altra in En- 
lèbio ( Pre^. Etiii^ I.^r. c. ni. ) chE il Cma Ario tndoctn 

EpJO' £ le può crediifi ■ 
ti tempo wGcnninK».. 

A*ei'|=««.,P"^™ '>pt>«- 

M» pjr molto di rcvocarl 
ne di quello E"ndt iftcrii 
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„ verrebbono altrettanti libri, eli; c" ifti-uiri'ibQ- 
„ no dello Ikro delle Scieii/t, c yk\i^ Aiti iii quei 
„ rimotilTinii tempi , c Forfè anco-a ilcila Storia 
„ dei Secoli, che gli han preceduti. „ Potiaca 
vantarci in gvazn della nollra ìndefeffa applicazio- 
ne , e curiolità di elìer pervenuti a interpctratc C 
leggere, a quell'or», quali tutte le iTcrizioni dì 
ogni antica lingua al&bcttca, qualunque modot 
direzione, e forma fi folle dato ai fuoi rcfpenivi 
caratteri. Appena, per così dire, le rovine della 
fuperba Palmjra tiirono elle fcoperte in mezzo agli 
aridi ed arenoli deferti Tadmorei , che applicando- 
ci a raccogliere , comparare , e fludiare i fuoi mo- 
ttumenri) ti venne a capo di conofcere il vaioi dei 
.caratteri , e decifr grt fenfòddle Pa lmirene Ifcri- 
zioni [a]. Il"GCTOgiaico^'' làeSiitSTi PiìS SS O 
bitririo e capriccìofo del carattere al^betico, pa- 
rca dover ellère più agevolmente interpetrabile , 
giacché pili facilmente leggpil ncl'^ Karura , che nel 
capriccio umano; ma non è ftaro infatti cosi. Già 
innomerabili , e grandiofi moiuinii;nri crirìchi di 
B 1 G 

(l) Simmn bile deiefi per quefla a! A!.it? E.iii'!mv .u:, >li 



ppn filali 

. '^'laCa"VEtt^ra\ ._ _ 

RU, e FtùaiJf VBglion Aire in Eirurcr> ^fin , e Cic/s ; della 
(cOHidl in fpecle ne ivismo in Fefto irrefrj gallile certein . Ntl 
Siaticcft . InlluDi c Spunuolo che Inno veri Iiteiali diilmi . 
qacS* dui mei lòiig qiw t>n<« fra loia od liuliig , fimiS , quui' 
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Geroglifici , ci prefentò in ogni tempo l' Egitto ; 
molti ce ne oflre ancora in mezzo all'Italia Ro- 
ma iftella , la quale fcinprc lì decorò delle fpogUe 
delle foggiogate nazioni, e non fi è mancato ve- 
ntilante da quei che fon ver&ti nella dubbiofa 
Scienza Antiquaria di darfi ogni tortura per in- 
tcrpenarli ed intenderti: ma per faper fe a ciò 
£amo ancor pervenati malgradà i riuniti stòrpi dei 
?ierji dù Kìrlcer, dei Cau&n, dei Jablonsky ec. 
bafti il gettare nna leggiera occhiata fulh i^fcre- 
panza eltrcma che trovafi fra tutti quei , che fe ne 
chiamarono interpetri, la quale altro non moftca, 
fe non che confiilione, e capriccio. 

Si si, o almeno fi prcfumc, con m»lta ra- 
gionevolezza per altro, che vi foflero due diver. 
le forti di caratteri, gecoglilìci i l' tma dei nomìr 
luti cnrìologici, cìoèt che ktlo aveano la forma 
eutta della cofa che voìea r9[^refentarli, ed altri 
poi fimbolici , o nei q""!' la figura, o rawrefenta- 
zioLie di un oggetto era pofta in vece di qoella 
di un altro , ovvero un reale oggetto era loftitni- 
to a un cflcre immaginario. 

Qijeftì ultimi pure par che fofier difiintì in 
due diverfe clafii, tropica l'una, ed allegorica 1' 
altra chiamata, a feconda dell'ufo ed applicazione 
che faceafi di quei caratteri medefimi : La fola i- 
fpezione, feppvir non ci inganniamo, dcgh innu- 
merabili efempj , di quello genere di fcrittura, che 
fpecialmente iutle Mutnoiie , egualmente che in o- 
goi 
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gni altra Torta di monumcnro egizio fi vedono, par 
che ci alTicuri di Hmili diilinzioni . Si vedea fui 
tempio di Diofpoli , per citare uno dei più grau- 
diofì efcmpj, un Frontefpizio decorato di cinque 
figure , o fiano cinque caratteri geroglifici , c tro- 
pici . ed allegorici : cioè ; un Fanciullo , un Vec- 
chio , un Falco , un Pcfce , e un Coccodrillo , Que- 
fta altro non era , fecondo che fi volle , fe non che 
una ifcrizione propria ad efprimerc una inorai fen- 
tcnza,o almeno, eccone la fpicgnzionei che volle 
darle Clemente Aleffandrino : Oè voi che tiafcete, 
e morite quaji nel momento ftejjo , fappiate eòe Id- 
dio odia il Peccato . (i) Ma fe quella era realmea- 
tc una ifcrizione geroglifica , io avrei voluto fpic- 
garla in una più femplice ^ e forfè _pjii naturai ma- 
niera i il che può fervir ài prova di quanto 
quello genere di fcrittura poffa elicr foggetto al 
capriccio di chi prefume di interpetrarla , prima di 
aver filfato rigorofamentc il fignìficato de' fuoi fe- 
gni ad uno ad uno. Eran eglino qucfti caratteri 
un Fanciullo, un Vecchio, un Falco, un Pcfce, 
un Coccodrillo? Il lor fignìficato dovea elfer piut- 
tofto cosi -.fegiia la GIOVENTÙ' la traccia, ed il 
configlio dei VECCHI : fe Ìl Jm SPIRITO , [ o aiii- 
ma] giovanile la renderà /orda , come i PESCI ai 
loro prudenti iufegiiameiiti , diverrà carne il COC- 
CODRILLO e emblema del vizzìo , e l' e/ecrazione 
d,-!h, focietà . 

Ognuno 

(■] Sitila fa i Gerag llfici g, jS}. 



Og^tnui ve^ in tal cafo che farebbe qi.ie[ta 
tina ifcrizione i dicui caratteri fono curiologici in 
parte , come i due primi , ed in parte fimbolici , 
come i rimanenti. Del Giovine, e del Vecchio 
vi fono le fìgnre c&ctir« , e natnnli , cioi i carat- 
teri , o fegni Curìolagici ; li &lco è allegonco ; il 
Fefce, e il Coccodrillo poi fono fimbolici. Par 
che il Falco denotaile l'anima, o lo fpirito fra gli 
Egizi , come vcdrcm frappoc" ; 11 Pefce vi rap 
prefcnta la fordità , giacché fordi rcputivanli anti- 
camente i pefci , edcndo 1' organo dell' udito in 
tal Clalfe di animali una aJTatto recente fcoperta [a] . 
Il Ccccodcillo poi vi fìguta Ilcuramente il vizio . 
Non ignoro le varie interpetrazioni, che li fon vo- 
lute dare quefto fimbolo ; Ma a me pare, che 
quclbo animale crudele, vorace , e devalbtore fof- 
fe la cofa più atta per rapprefentare all' Egitto , 
ove pur troppo fi eonofcea il fuo carattere , e gli 
orrori del vizio , ed i mali , che quelli cagiona alla 
Società . 

Alcune di quelle figure geroglifiche poteano 
trarre il lor lignificato dalle lor qualità , e caratte- 
ri j dall'elemento che abitano, ed anco dal lor 
nome jpri^rio , che talvolta aveano in comune col- 
la cofa (VetTa della quale erano il fcgno rapprefen- 
tativo. Eva (b), per efcmpio, lignificava egual- 
mente , c la vita , ed un ferpe : E per ciò forfè 

(i) n FolliECD Kltin pire» primo, tfacit>bi> rionnoto ^utH' oriioa 
IKÌ Pefci . canni illulttin uliiniiiiiCDte dil Fiincefe GcolTriii. 

{b)CÌDÌIa Panila nin H>*>l>>OTTCre m'n Hnafa che nm mct 
n line Ggaifinzioiii . 
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anco i Greci, i quali molto trail'ero delle cofc lor 
dall' Egitto, e fe te fecer proprie, accorapagnaro- 
no Tempre coli' emblema della vita , cioè con tm 
l'erpe il loro Efculapio, il miniilra della lalute , 
Lidio della medicina. Sono per altto eftremameatc 
equivoche ed illuforie (imiti circoftanze, e capaci 
di gettar nell' errore chiunque troppo (àcilmentc 
ad clic fi affida , e il aUoggetra nei fuoi ragiona- 
menti . Il uome P fiche [a] , per efempio , volea dir 
preflò i Greci, e Anima, e Farfalla. Qijefta foia 
debotiflìma ciccoltaaza appoggiata foltanto a qual- 
che altro 3nal<^ efempio baitb per &r sì che II 
afFermaflc , che la Far£illa , la quale vedefi fpelTo 
tener luogo fra i Geroglifici l'.^izj, fofl'e l'emble- 
ma ed il tarancrc adopracu per tiprimcr l' anima [b]. 
Si oflervùin Roma un antico ball'orilievo iti marmo, 
in cui venia rapprefencato un' uomo , forfè morto 
giacché era giacente ( ed avea un tcfcbio ai fuoì 
piedi ) ed una Farfalla , che fembrava quafi fottire 
dalla di lui bocca . Non vi ^'olle di più per con- 
fermarfi nell' opinione , che la Farfalla fofle l' em- 
blema dell'anima, poiché alcuni degli antichi , 
( come apparifce da diverii tratti 3e' loro fcrifto- 
ri] egualmente che molti tra il noftro pentolo, 
ccedean che l'anima eGilaCe dalla bocca nell ulti- 
ma elpirazione . Ma le 0 vuol cercare di perveni- 
re 

b) Sb tris npiniom cuitH U nuffro divia Pban i 

HoB l' teoHgKr ni die no* lìan Ttrml 
Nili ■ fannie l' uigclict Kifàlla 
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determinare i Fibfoji a prdccgKefhe la figora per 
formarne principalmente l' enibtcmH della vita. (a) 
Fu «lato il Serpe altresì , con egual ragione- 
volezza, pet jignificare- l'Eteniiti, difegnandolo 
Ipecixtmeiite -nell'attitudine d'ingojarfi li popvia 
coda ; E cib noi> folo a cagione della Tua lunga 
vita , ma ancora in riguardo della perfezione dcDa 
figura che rapprefenta in cale iìtuazionc, cioè del 
cerchio, nella quale confoiiJenJo , e quafi imme- 
delìmaiido !e due òppofte cllremirà, fembrO', co- 
me I' Eternirì llella non aver principio, nè- fine. 
Si adoprò altresì quello Animale, e nella fteffa 
politura per efprimer t' Anno, o qualche altro 
periodo di tempo, pcrcliù incelfantemcnte ogni pe- 
riodo ricomincia appunto nel luogo (ìell'o ove il 
precedente finisce. Noi vediamo in tiitcocii» una 
plaullbile , e intelligibll ragione; un perchè dell' 
emhlemacica ftelta , oltre l' indentità del nome, 
ed una tacile interpetrazione del lignificato. Ma 
qual correlazione pijù mal trovar la più fervida 
fantatia tra una t'^irlalln , e l'anima per far di due 
Etl'tri tanto dininiiii c\-.:a\i una lleiìa tofa , e doprar 
l'uno per efprimer rjIt;'o? Io per me noii 
ravvifo alcuna, eccettuatane quel!» icggerilTinn , 
'C^ivoca,.e fallace del loro nome comune, ma 
:f6hanti>:&i l'Gi;eci;'e'tlOQi'E^neU' Egitto. CKiun- 

V . ■ ,. , ^ '■ ■ 

- ^1' '^'1 ^> #>«;9>mlDia B'nfeKei di timo PtniMb 1. i. m. 
. TIC mi arni fol fi ■ItO' eflén li^irnnr di Incig* riti U 
"Rfp«, fili eoe cndns chi onafi nsà noriSé di maru QUO* 
nlc. b UDO «nin UKib. . * *; 
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(jue non ignora c!ie ncU' Fritto fa], e no'i 
nc\h Grecia iiivcur^.foiili i Geroglifici, dee n-ìCoT 
dj .]aca.i fola citcoibn/a riic jrc a bdia prim^ , 
Cj'.niito alfiirLia, qa.into d^-lhcuta di ioiidaiiiinto 
tt>ilc r opinicvi di coloro, ciic ramo legifi;im.'ìite 
crc.lcrtcco, ci alTiiriroiio , die tolic cmolciiia lìdV 
Animi la FarLilla. 

Si sa da ognmio, che vari tra gli Anticlii 
Filofofi teiiean, che l'Anima toiìc un tuoco di- 
vino, una cofa immortale, la quale dopo Ji ef- 
ferfi feparaca Jal corpo volava a unirli alla Divi- 
iTiicì. fleilà , mentre altri ne tacca una fernplice 
qualità, ovvero un Ellerc quàfì fcmiinatcriale > e 
xhe al perire del corpo celTava pure di eli(lere. 
iNoa farebbe certo da c^aciV ulrimo falfo dom.- 
iina,, che.. avrebbe prcfo anticamente origine la Far- 
'iàlla eitiblcmatica i giacché non è fecondo la ra- 
,gione l'iltituìre un legno capitale c diftinto per e- 
/priniere una pura qualirì , la quale ne dimande- 
-fcbbe foltanto uno auliliario,' o acceflorio, e molto 

■U) n luOro. fdfStm ci porti ■ nrisnua TpecifcittiiiiiR* iti G«- 
iMlifici delTEgÌRa . I Cildri Ahen ficBuinniR iti Cmtua 
Sioibolioi coi nuli et* CmMn la fcrU Ji imi «Mi di oUtr- 
viiiaii cilelh , cbe CiUìHhk d> BtbitaBia inviò al IitMct- 
tori i' Akirandra il Micedoiie ■ Troppa à devienbbi iiì no- 
Uro ftopo l'jrttftarli • ricucir ft quelli &rin»ri^eftno^ limili 

circhi ràppkraÒ"(:'nVfiiVc^"nK'"tItnf^^ 
, mila anni svititi l'età Cfiflians inngliaymno gli Eiiij vario 
cufe in o^ni Totra di plcira duri . Ognun coaiprende quant» 

»ìti'il?Tntìgl£^'«era»" ' 



Digitized by-GoOglf 



meno il rapprcfcntarc /una cofa, che noB ■potefle 
clifterc per le rtcllb , e che non lafciafTc il corpo i 
fe non che per perire con efTo luì . In fotti , come 
lì potfcbbc fpiegare il ballo rilievo di Roma ram- 
mentato pocanzi > in cui la Farfalla vien rappre- 
fentata' quali nell'atto di partir da un corpo, o 
morto, o addormentato? Sarebbe dunque molto 
più ragionevole il creder che la prima opinione 
per cui ftccafi l'anima immortale, ( giacché tale 
era par l'opinione che generalmente regnava in 
Egitto ) (a) Svelle dato luogo a qUefto emblema, 
fe ancor li vuole che dell' Ànima folle emblema 
la Farfalla. Ma vi e egli correlazione alcuna, vi 
èigli la minima analogia tra un EITere divino j 
liconofsitito digli fteflt -Egiz)-' per immateriale , • ed 
immortale f ad imo dei più deboli infetti, il tpaì 
non efifte, per così dire, k non che'tìn fol mo^ 
mento, che non fa, fe non che nafcere e poi mo- 
rire , che non pub mifurar la durata della fua vi- 
ta, fe non che per iftanri? Gli Egiziani erano 
troppo favi, troppo filolbri: fe fcelfero un Serpe 
per difcgnarc la vita in grazia' della di lui l(mg(> 
vit'i, come mai avrebbano eglino dcllinito poi 
per 1' emblema di un Ellere immortale, quello', 
'fra il vallo Regno degli Animali , il qua) vivt 
-meno di tutti ? Bifognercbbc certo per adottare 
'un fomigliabtc aflurdo elfer capriccio&iiKnte àt- 
Ci rer- 

{0 Si canfultl Endmo In Eontpc . In IubUìcb pin ( de MyllR. 
Acnpi. Sta. 7- ap. 1.) ti pu4 vtdnc, cit «ht pcnfiruio gli 
Egli] M ni psotatm. 
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Terminaci a credere ciecamente , a. non diril li più 
piccola pena di i-illcttcri; un Ibi momento, o aver 
«ramente vogli;i di manccnere un' idea ben ftra- 
vagiuif^ di un popolo sì fiiyio, i di cui prodigiofi. 
moaamentt fornurono 1' ammiraziwie delle cm- 
teniporanee nazironi, formand ancor la noflra, e 
formeranno quella pure dei fecoli fetori. 

E' cerco, che non fi potca fccgliecc. Te noti 
qualche cofa di animaro, e di vivente per i^rpri- 
mere un EITere, che colìituifcc la vita; mi non 
già lìcuramente un infetto, e molto meno il più 
efimero. Un Uccello piuttofto,o unPefce ( qua- 
lità di animali dotati 4) lunghilTtma vita, e che 
da varj iiiron creduti non morie mai di lor 
morte naturale, quando vivono in liberti, perchè 
non Te ne incontrano in vcrun luogo i cadaveri ) 
farebbono ftaci inliniramentc più adattati per rap- 
pcefeiicarc quello ElTerc Spirituale: Ma, a dire il 
ifero., un ahitator delle Acque dcltinato a vivere 
fl^Ue> vfiragini i e negli abilfi, veilito da una l"or- 
jn» apparentemente torpida, e groliblana, noa 
dvr^be fapiuo pcefentarne alla mente la più pic- 
tda ralTomiglianza , e rifvegliacne la più leggiera 
idea. Un Uccello fareblM: allaj più proprio per tale 
effetto, e per l'elemento in cui elevafi, e per 
la pronte/./a dei fuoi moti, e rapidità del fuo vo- 
lo, non meno che. per l'indole vivace, che lo 
diflinguc. Si vedono molti Uccelli tra i Gero- 
glifici dell' Egitto , e il Falco fra gli altri vi fi ray- 



vifa rapprcfentito ripetutamsnte . La leggerezza 
di tiaelV Uccello, li relodià fjperiore ft qadla 
di qaalaa-iuc altf» volatile (a)» 1' cliivaaitìna. de! 
fo». volo, che qualche voltar lo toglie .xirLodclii». 
mmio, il'^iBSRfio^ia cui vìtH, la iìa^hr pro- 
prietà clÌé''iìa*Ìin.'à «nerva, cioèdlrolgerti qualche 
volta (iipiao in aere , quali conte in pia ido il Cie- 
lo [b], h cura eftccmi che ha di evitare Ì caia- 
veri, la proprii;:;^ clic li ero l^: ai'c/g'i nlervata , 
cioè di uoi\ gulljre altra bevanda , che il laa- 
gue [e] delie lue prede , erano tante circollanzc , 
unitamcate alla lunga fA» cui .arsiva, (i^.. càe »- 
V rebisofi o ipotuto ' rende; Ip: araS[fiQ;ft> ^t&mi^mai 
preciia ) .e non equivoca .id^ di quell' E&rft lOfr' 
Biatecìalev^e:i> 'torto (i vuoi limbalcggiagX'^iW 
più fotte» la .figuri di una f.iri.tlb . 11 iiome-^itìa^ 
nodi quello uccello coiicoiT^ altresì, cnon pBOO^ 
a rendere ancor più probabile mia tal congettura! 
KÌà.da^Ora|Killaiaiifanuiistt oàa varj altri adottar» 
^geiiutt^siiitkìààctaR. 'AsKtAcB in Egitto , e qued* 
pbfdh'ÈllfiUii» dtvift iìgtlifica infìeme nella Copta 
lingua 

U) ArìHoFjTif lo chimi l™1^™I ptrclouM, camw npidiAfnio Ar- 
do fenJe Ìnipi!iJi<r3inent; V)ni.:Oraeb llìitiì fi fari ÀtìlM 

vtlociri del Filso per agBMgliirvi quelli del Sol?. 
P/_H''t Elkn,. ,^ ,r A ■ • ' 
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lingua anima, e mori (a); h q'iii cofi nn;i folo 
efprime 1' Eirere che roicj compre i.-!erii focto que- 
fto fimbolo , ma a.mor ii luoga di lua. dimora , 
ohe fecondo t' Qpinio.ie amica era il Cuore , o il 
fanguCi che vuol dir lo ^etlb giacché- il <Cuore 
è del fin^ne é la forgente , e il motore [b]. 

^■Ma il mìo oggetto per or non è , fe non 
cjucllo di rinvenire , per qu.inro è polTibile, il ligni- 
licvito della Fartàlla, che vt:dcli tra i Geroglilici 
fc.gizj, ed altresì nei Greci monumenti . BalU adun- 
que per tale effetto , dopo aver dato quelli leggie- 
ri, ma iion, iUanierf racchi, e fenz> pià.donianar- 
mi dal mio fcopo, l'nerel indicaai'ahs.lt'Fac&l* 
la non era, n& potea elTére jl geroglifico tapprcfen- 
tartte l' anima ; sì perchè non ha niun carartère pro- 
prio a tale effetto, si perchè l'anima avea già un 
alrro limbolo nrato, e ricevuto nella figura delFai- 
co, e perchè finalmente la Farfalla avea per cer- 
to un' altro ufo nella fcrittuta primitiva egiziana 
più -appropiato alla fua forma , ed alla fua natura . 
Ma quale era adunque il ligmiìcato della Farlàlla 
nei Geroglifici Egizj? Era ella un geroglifico fim- 
bolico , o curioiogico ? E quale era , la cofa che i- 
mitava, o quella di cuieraiHimbalo? Oflèrviamo- 
la nei monumenti ; Efaminiamo la dileì natura, i Tuoi 



(b) Tmnd c^ote UU opinione ndll BitibU ItcITa , l^l WS^S 




carat- 




c^irsucii ; Tentiamo di compararla con i divcrl'i 

vedlimo fo nelii pittura allegorica degli lillcri me- 
tafilici , o ideali ci ricfcc di ravvifarvi qualcliè for- 
n^di ralTamiglianza . i . 

Sa fi contcnipla alquanEo l'indole e 1' arpctìo 
rfdla numerolii multiforme, e vaghilTima famiglia 
delle fariàlle altro non ciliprefenta, per dire il ve- 
ro, a prima vifta alla mente, fe non che 1' idea 
d' un vile verme alato, il quale appena nato muo" 
ce . Ma qua'c incanto non ofire poi agli occhi no- 
-Ari , rifguardando una Farfalla coti più ìntima con- 
fiderazionc, la legge rez;ea dei.fuo volo, la fìiainfta- 
bile mobilità, la vivacid dei fuoi mod, la bellez- 
za , la varietà , e la profdBone dei più ricchi colo- 
ri che ne.adornano le ale! Vi fi iHnmlralzpiù Tn- 
pcrba porpora artificiaTamente frammifchiitft con 
jinilTiino azzurro , e tutta la .gradata ferie d' i^ni 
più ricco colore che talvolta vagsàraente campeggia 
nell'oro, o nello fplendore argentino .delle più li>- 
lùdc perle Orientali.' 

I . . Nafcoiio» è.Tero» le.piàleg^adrcFar£illeda 
inn retine Ibrànte fchifb, e pernicioro; ma vellìtc 
di nuora ferma moftrano un' indole ben diverfa , 
fi par che vivano folo per decorare la natura, fen- 
^za' offendere, o portar nocumento a nìuna cofa 
■creata. . 

La breve vita di quelli innocenti , e pacifici 
-InCEtù.paie; che 1Ì ^duasi, tatti £9! per godere-. 



Non 11 tolTro JjI benefico f:::<a'i: naLcnic a- 

iiiiMtricc i>nm.iv^ra loiin ncì)„in>«o alia v-ia, e 
fviiuppate le membra redivive di quelli iiifecri na- 
fcoile lotto b intbrme faiui deìl' arida 'Cpìliitide, 
che già i due fedì lì cercano .fi^ambtèvalniente , e 
coli' aniDi<tiro'freaiitD.tdcm loro, alt fi inuìcano a 
reciproci godi menti in mezzo ai piò bei Giardini, 
ed ai più ameni prati, lambendo colle cime delle 
loro probofcidi <]ucl]a dolce, e foavilTima rugiada, 
-clic nel /ondo dei liuri li^patano , e verfano ie ve- 
getabili glandole dette per tal cagione Kettatj. Tut- 
ti i monicnci della loro vita li paH'ano nello fcher- 
zare fvolanzando in mezzo all' erbe odorofc , ed ai 
fiori, feri za recar fiìilidio alcuno , guftando tra quei 
ptofutni il più foavc cibo, i più innocenti diletri, 
e la dclì/ie pure di monògamo amore, fcnza gc- 
lofiaf lcnza iiilìilia,LC tènza guerra , .10 mezzo al- 
la }HÙ.trMqaìlla^pacc, piiì perfetta armonia. Mìl!e 
xiceb(.,"OiC0D piil gm&a.' erprelfione , ' mille pupille 
boo h-ìoBO Iole. «mi, mediante b quali, ntm 
combattono , ina evitano i loro nemici ^ icanliuiD 
'deftnjgiehte gli nccdli , j:h« eonal^fHÙvtlocì, ma 
^11 ]>recipii]C&*'é: mea-prcHitéa'iiifaiteì enitiuioiB 
la ioTeguono per dirorulc ) e qualche vo'ta eludo 
no «n più terribil nemico , cioè la mano curiofa , 
e crudele di Naturilifta infejiilbilc e indifcrcto, 
pronta a paiTargU barbaramente il petto pet puroi- 
jautil paliioja dt^fiiaxau'ioliii, e lafciarle crudelmen- 
JS laitguice'Ì!idlìioikce,:>d kìpetibr che.knta mot- 
w.iiurìdifcà U loro gracile corpo. CoTa 
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Cofa poteva dunque l^givlii'ir iV.i i l uiUi'i 
qucfto Inflitto innocente, pat!lii:ti, lil vmvAc oii^i- 
ne e corpo, ma decorato dalla natura di pompo. i, 
c ricchi oniainentii , che li nudtifcc, per Jir eosi , 
del fior dei più bei liori ; cioè che va slìorandó 
dai prati , ciò che di più pieaiofo vi trifudano Ì 
fiori ftcìn, decorando la primavera , fenza guaftarne 
i prodotti, e chepat fatto in fomma per Jj letizia, 
e il contento? 

Io non faprei lavvifarvi fc non che il vero ed 
«fatto fiinbolo di quella dolce vivilTima inclinazio- 
ne benefica, che per ignota tbrza porta il noflro 
corpo, c non meno il noftro fpirito ancora, a fcii- 
■tiif tutto il prezzo di felice efiitenza , e sforzando- 
ei .àd.evitare quanto più fi puf) i dolori , ci induce 
a procurarci la felicità anco in mezzo ai dolori 
medefimi. Che di più proprio potean fceglier gli 
Antichi per tale effetto ? Chi potca meglio efprime- 
re la PURA VOLUTTÀ', fc non che il più e- 
-fimero , il più felice , il più innocente , il più vo- 
luttuofo di tutti gli animali? (a) Quei che iiafce a- 
D nica- 

x^b cb? diciuiHE pókhè i Ter ' che 4^L' diceilì pili eenenkneq- 
le li grilli dei Gitci ', ma chlamivari pure -ii-rifi .ed in- 
l :hi ..*,u^„ >v.»an m,.tit>y« «fc„ te. Vero i tb> 1' .aiùtac 
piceni. tguliiunte. mi pià fpfciilnienn pie Ai ùicvue. 
chtli fti&Hi, cht-vcdel) Incir* rog[Ì obelirchi. c falle grccbe 
', lennfe, ibnoi vrt h aifa «ir, coma qwlU pure. -chi 

■cciuo II bclllflimi) onar Inmiemt dilla RmI Gillcr» Fionft' 
tini , ria uni ii^n di nanuia) firfilli , che bcciilniciite «-mu 
I . ■(,!«« 4iwJ. «4 •iuB-'l^>>«AM><>Di.ce.'|inltB-i-Qnci'dkn£'> 
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nicamente per i più pari , c più innocenti godimen- 
ti i Qijei che dai £or dell' erbe piiì veneAche A 
fucchiare ibltinto dolce, e vital rugiada (i)> 

La para, e ragionevole Voluttà, queìl' ama- 
.bilc rifultato di una Cene non interrotta di dolci 
fenlàz)om, ed immigini ; Quell' ufo virtuofo , e 
moderato di innocuiti veri , o ideali piaceri , che 
il favio non fo! concede, mi perfino sa procurare 
ai fuoi feniì, al fuo fpirìto, e coi quali forma ima, 
forgenre di vera, e durcvol letizia, carattere di- 
llintivo della ragione, non potea meglio rappre- 
fcntarli , a quel che parmi , né tìconofccrfi lotto 
più facii fjrobolo di quel delia Farfalla. 

A una niagnihca Regina decorata della fua fo" 
la bellezza rallomiglia il Filofofo Arifbippo h Vo- 
luttà. 

Non megUo, che ad una Regina magnifica 
decorata delia fua fola bellezza può constatarli la 
{cherzofa,e te^adra Fa'rMa , giacché tuna la foa 
-grandezzat e il fuo £tfio conlìAe neUà fola v^heé- 
Z3 de' fuoi naturali ornamenti - 

La Volutrìi pura non può effere, fe non che 
una delle più innocenti paflioni: Era innocentiflima 
la Vo uttà di Epicuro, e per tale la dipinfe anco- 
ra Arillippo, giacche era fecondo lui dominata , e 
retta da quattro elTen^alifHme virtù;. E la Far&lU 
jyaò iirCt altresì uno dei'|nù innocenti Animali, 
. . " '.poì- 

(■) Simlylo M Bwnéo velie n Kiriin (Obtl! Fimpb) drt fWft It 
FirAlli. Quii wrAiriom mfli ma ounioic qMfla Uàna 
n dki chi Itiaduvìii*. 



poichi- nulia oliciidc, iit.ìl,i pi:r lo flcfl'i degrada, -e 
nulla pur dilkuggt . La Virùlh di:cor;i le delizie della 
bella ftagionc; La puci voluttà abbe]liri:e, e rende 
grato il corfo di nollra vita . La Farfalla fcherza lie- 
tamente fra r erbe più venefiche , e fa trarre falutarc 
alimento anco dai fiori del mortifero folatro, dell' 
Aconito, e dello ftellb Toflico; Cosi la virtuofa 
Voluttà fchernifcc ló. inquietudini, ci infegna a 
trovar nei dolori , nelle difgrazie ancora «na facile 
confolazionc , e per iino tal volta un vero piacere 
offrendoci campo allora da cfetcitare , c far rifalta- 
re tutta la nollra virtìi . Sccvola a cui va a vuoto 
il difegnato importante colpo, che decider poteaiii 
OH folo iAante della, quiete e lictirezza di Roma , 
eae dal. (ao orvoie i&dSi oceafione di far fpicca- 
re jiet liio caÌ3(^io k Romaoa Seaaezza. ardo 
intrepidamente la mano checrr6,c trova una ve- 
ra voluttì nel più gran dolore . Curzio in mezzo 
alla defolaziòrie della Patria fi .precipita rifoluta- 
mente .nellai Voragine , e fcnte Voluttà, perchè 
forma li iàlvczza de' fnoi Conclctadioi neU' atto 
flelTo in coi làcrifìca la prwri» vita . 

Dipende affatto dalla Filila .cofUnizitHie dei. 
Icnfi , e da elTi origina indubitatamente quella oc- 
culta generale inclinazione al piacere, e al conten- 
to, che prova, e che dee per ciiV provare osni in- 
dividuo, h quale Iftiiito fuol eliiamarli nei bruti, 
nei;quali forfè agifce fisicamente foltanto, c Vo- 

, .; _ ^ p .2_ - . - .1":";^ 
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tutti neir Uomo in cui efercita e fìfica, e me^" 
taiilka azione. Se da quell' ultimo vicn rilafciata 
a le Iteli, degenera, e forma la impara, t tu*pe- 
vnluità del Va go: ma eOendo doimmta c cou^; 
dotta da. lenta, s ponderm XBgune, coftimircci 
la rirraora c pura voluttà -del &via.'La [oima. 
tion potrebbe!! meglio rapprefentare , che fotto II 
co'ivencvo'iflimo Simbolo di un abietti) Verme 
dclhiKiro a mvv(i'(;<;rli iitl làij<;ii, a pilccrli di 
groiloiino aiiiueiKÒ, e Ipelii) Ù di fo/ìure [a] . 
l'.lla cunfille allora in un bruta! feiidmciiTO, che 
ci llralciua preci pirD&mra te nel peraicioliffimo, 
e roviaoTo atmfa dei pili condanitalùb, e wego^ 
lati piacerli fo Ha dominataipei dalfa f^iotld lA 
follerà per dir cosi al dift^ra di noi niedelìnii, e 
diventa allora la vohutà piua diet land, sola orii 
gine di vera l'elicià« c'iotgtme feconda -agni 
pii vera virtù. . . ' ■- 

Se un Verme irebbe fino uinSimbola aitot-i 
ta<'o, e competente per -efpnmere 'la' condoontn 
bile, e perniciofa Voldiià- del YolgOi- lo fteffo 
Verme [ giacché un nome nomane conveniente^ 
mciirc cligercbbc lo. ftell'o Simbolo fondamenta- 
le ] fervircbbc maravigliofamente per erprimere 
la. pura, e.virtuofa Voluttà del Filofofo, fe ve* 
nills decorato di nobili fegoi erprimenti la fu 
dignià, e il fin. cantteie. Due ue&rmecebbooo 



un diftiiuìyo ln(li:iìe a >]',icili) t;ilì;ttu , c corri- 
Ipinderebbofto pert'ettaniL: in; ali' iJca ; ed ecco 
ciit ui> Veripe alito , cioè una Farfalla , farcbltc , 
anco indiftcaijert^eniQnt». da towcip chq; di ia^- 
logo li ravvisi bqIL' ùid<^e dì ^uet]* ^etto , 
emblema coQvenleatiHiniO- di. .gcneie. dì. 

Voluttà (a). 

Due AJi pofie Sulla tefla d' una figura um^ 
n» fci'WvaiK) i feconde qu^ che SÌ. raccoglie dq 
uno.dei piiù anticbi Scritto?! Fenici' ( Sajn;oniaT 
tono ). per ;figmficare- i due princip) che attui-, 
fcono lo Spirito, cioè la Paltone, e la Ragione. 
Pali' uaioflfi iippanto di. quelli due [iiincipj rifulta 
quel dol» ^ìdoio coDU^ 1» mixiQtona , p ^i^fìi 
pida..vttà'Vf«vt»ìvK,.a fcltc: ^ XQQtenu^j 
& vlrttfT r'a«iat>ik)..'pW3 » e,v«tooi» Val»|à.. 

L' cfee trafcorfo, portato daHe mìe, fimnl- 
tanec conlide razioni in qualche eulogka cfprefliÓM 
rciativamciite a un nome tante , e tante.. v<d^ 
dannato, e fotto cui abufivamente comfffendefi 
dagii idioti, :0i da quei) che da mal' ^niino pun- 
tati ùxao t wìqc in»lQ in tutto., .lolian.to una 
licensioTa cougerie dì sregolatezze , una catena. di 
fe^wU piacene wu^imuione dall» .pietà,. dalU 
-reli^- 
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religione, un' abbandono alla più illecita c p.?rni 
ciola foddisfazLoiie dei fciifi , eilgcccbbc cii' io mi 
acrcrtaiFe qui a far l'apologia di me ftcllò, c tii;' 
miei fentimenti : ma lo vedo per altro aiìiicto i'u- 
(wiftuo, coniì^erando le mie deiiiiizioni , e ciò 
che legge fi nelle opere erudite, e giudizjofe dei 
S. Evremont, dei Coutures, dei Mothe la Vayèr, 
dei Tempie ec, ec. ec (a) che fecero l' apologia 
di Eplcorb gi^ fòntoEc ^ qiiefte gateee di -Vo* 
Ìattà, 'e«lclla l^iflìim Riórak di quéiAo. greco 
Fiiofinfe , wt^egia; -che pàb T^vire egualmente 
■He mie AtlTc pa^le. 

Ma ^irainìamo ailefib fugacemente in due t 
ù tee manuTiKncL il Aoftro Geroglìfico, e vediam 
fe combina colla nollra nuova interpe trazione . 

In primo luogo due potevano ellere ì figni- 
iicati della Fartalla Icolpita nel già citato balTo 
cilicva di Roma: 1' uno, fe la Fartàlla era l'em- 
tdema della Volnràv come a nwptreve'fi!!' Uom 
giacerà è tnortOi avrebbe t»rre<(patlitofe£VÌrqii&- 

iAfccto a4 '^tfimete; ì«'.6ii)o& -dKuUtiflinn 
fentenzB attriboin da vile- e ne» colagna ad Epi- 

f ■) ScotMTi -il h -VII. njr. t.Si^M.it llmi*i Efieni M GiT- 
Jènda fi vuol reiag qoal fólti di tilohd pKrem a diièndere 

Sjct Bcand* Uomo dalli Calumila . 5cri& Epicuivpiìi di 300. Volofni 
i cale originili, ed inipucgmi v .ne fcriffi- di puiinlnii m» 
iJe. e dei dsvcri' télisiofi 1 oii nuHa rimine di rortociù, le 
non che pochi renlimeiiii. e sliirnigti dilli tndiiiane, e diUi 
oiligniti. S« quelli ioecrri' dati 6 osa fcndit le iccofe onde 
linric 11 tuiaere di iln' noaio pio. e cirìhwMei 1 cui 1' 
Efiao lleltb'iniridivi In eUembiie- i futi -fiottnl, V'««i li 
' Hitii rtU i piA'iéalidl MiMt.'e n Knj li tulli « tfihBniam 
CM panpi il cinu luttlixio Sm' d- nitrii' U Ktia. — 
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curo; ovvero per dichiarare, clic non. vi è Vo- 
larci pei" il co^a« che è morrò, o dorme. Ma 
quafii'incUaerei piiQCoAo a credere, che ficcome; 
la troppo, rozza Scrittura Geroglifica dovea- iiel|(ì 
IforizionKalHÙno!, mancar di efprellionc., e -di ca- 
rattere , una 'FarfiiUa appoAa alla ìigura di ua 
Uomo vi tenelTs. luofp di fìgnilicanrc - nota, e 
ferviflé per fer i!rt>nofi:cr(i.:(j»fi,. J' JJ.omfl; <;h^ vi ^ 
rapprefcntai»i,^;m()iiti:^» q ^f0eÌ-;cÌ9è i àcai 
fenii , e fpirtttj oCdr fef»i;Ì0ii4^ -di pnmr. Ve 
luttà. ■ " : - . , ■ 

,Si> fi cikf Ila «e^chìo- en V.eisfyl&mz 4^ 
pétfeziotjei it, ^«ìfIIp pim,deflà.li)ìvìi^^. Si vuole 
che qui:fl:o cerohi<> dec(»atQ di var; ornamenti,, q 
fìmboli , fervidi! per efprimere i. divelli '-attributi 
della divinità mcdellma. Così fi dice, che per fi- 
gnificare, che l'EHere Supremo è 1' Autore ed ij 
confervaroce della Vita apponelTero al Cerchiq 
uno. o'piiì Serpi; che per efprimere gli effetti della 
Provvidenza, la quale ha cura di fornire adattato 
ed abbondante alimento agli Animali accompagna- 
valì quello Carartere Simbolico della Diviniràcon 
due, o rrc foghe grandi di MiiJ'a Albero fecon- 
dilfimo, e di graiKk utifità, alle quah, e Jlmìlj 
il itcrpet razioni non è qui luogo d' oppor difficol- 
tò; nia fii afferito ancora che allor quando vedeall 
iJ Cerchio Simbolico tornito, dij_^uci grapjfi al^ 
di Farfalla, ciò ',non,. altro yolea lignificare, Ì"f 
non phe „ colui il quale regola i moti, ed j 
» cambiameiiti ckU' Aiù è .^ei^:il<dìftrU>aGoc 



„ delle pcoduzioni della Terra, ed il padrone 
i, delle Cagioni (i). » Su qneA' ultima interpe- 
trazione, Itt quale ^ xeltitivt- al Soggetto noUro , 
ci fcrifieferno Hlqitòiit&^ Inà' Don pià di quello 
cKe balli per indurte Ìl Adfttò' .leggit<ffe^ a prcn- 
derh in confiderauone . 

Qual correlazione fi p«6 agli mai Tavvi&- 
rc, anco dal più fàntkftico ingegno,' Ira. 1 cam- 
biMieitti dell' Aria , e le ali di una Farfalla? 
Forfè la facoltà di nuotat per l'aria, o di vola- 
re , che medianti le ale acquilta quefto Infetto^ 
Ma quella Scolti i èoraune a un namuo- tcof^ 
grande di animaliy ì ^SAli ftvrèbbono gItflH 
tìtoli per pretenderà d tale ufficio. Seifi rolca 
dinotar l'impero della Divinità full' aria, ■ perchà 
mai noii fceglier piuctoflo le vaftc ale dell' Aqui- 
la ; di quella niaellofa Regina della iinmenfa fchicr 
ta dei volatili , che ■arditamente , e vigorofamcnte 
ftflrònla it-Tetito- y pià' [ii)petuofoi che fembra 

-'d>1)t9C(!ÌaF 'nttò it volume dell'jaria Uefla 
coli' ampia eAenfione ddte fue ale , e che porrà it 
fuo volo fino all' eftremo confine dell' Ammosfc- 
ra? Dae ale di Aquila avrebbono lìcuramentc 
icelto gli Egizj per lignificare il dominio della 
Divinità luH'-aria, e non glàdi Farfalla, fcheriio 
del ' più -debile zefiìrOv >e pul&io degli aliti plà 
k^ierì'; 'Qfiaiito non &rebb&'iM]tliK^ pià.' còlli 
formfc al Veì^ H penfac «he -le ^tw«la di -^«làSa 
■ ; '^p'-:-^ 
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polle all' Emblema dell' Ellere Supremo follerò 1 
appropriato carattere per cui lignificar fi volefle 
che Iddio è quell' Eiicre , che è eirenzialmenre 
felice, e che da lui daiva ogni Cdiciù, e con- 
tentezza {al. 

l Greci iitiTi, dis nnn iL^norarono , vcrofi- 
miimcnre a principio l'ufo che Ihcein gli Egizj 
della Farfalla nella loro Scrittura G=rt.glilica , tic 
adottarono l'ufo, come già fecero di molte al- 
tre iìmbolichc ed emhicmarichc figure ^ nè altro 
riconobbero anch'etri fotto la figura d'nna far- 
falla, fe non clic qnefto genere di voluttà. 

Due , o tre foli cfempi di Gteca Scultura 
porteremo in prova della nolVra allérzione , per 
non elTere di foverchio prolilTi in un foggetto che 
non merita poi moltiflimo per Te lìeilò, e che 
pare altresì tanto evidente, 

- L' una fi è una gemma, nella quale di ottimo 
intaglio è rapprefentato un bel Cupido , che pare 
legato ad una Colonna, o Filaitco, ed una Far- 
iilla' che gli svolazza intorno, o che accorre a 
lui quafi voleffi; fcioglierlo, e liberarla dilla fui 
prigionia . Q^e^ó è un intaglio , per quanto 
mi li dice, efeguito molto maefttevolmente da 
E Greco - 

ti} Li pii gran piTK dille ircrìzion; r.i^zlt cooilndmo , con (|iTt. 
fto. g lltT^D limile CgtattirF cmtil<^i11,ri^n ^ rovcnlr « un cachili 
tlm, t ruvinn un difco (ari. c^i i uni S-'" Flirtili' i» P'O- 

^M'joiw'TrR™>'."po.ft ilr™VDn''eri'qùribi', %"?on the'n- 
Bt f TBiDb d' iiKaDiinciinitnia di cerco gene» dì pubblici no- 
' bunaatii fiwch* non In tncci B nJe. 
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Greco artefice in un be! Giacinto orientale, 
polTcduto da ciotto , c celebre Scrittore , clie 
feppc rinvenir con molta fottigliezza , e mol- 
to ingegno quali tutte !e , moderne più ftrepitorc 
ed importanti fcopertc negli antichi Autori. Vi- 
di fulle Fiorentine Letterarie Kovelle i^ natizia, 
che tal gemma era defcritta in appendice alla 
nuova edizione del trattato delle Gemme dello 
{{.elio Autore , e ne rinvenni ancora una feparata 
defcrizione) in fronte alla quale veJefi un intaglia 
in rame in cui R rapprefenta il difcguo di quella 
gemma iftelTa. L'iUoftrc Autore di quellit defcrizio- 
ne, adotta come certa e provata l' qiiaione i che ia 
l'arfaUa fofTe l'emblema dell'Anima , non ellendo 
fuo o^-^i:'m il difcutenic h verità, e per qaelto 
io credei (li do.^:- ira j crcci ìntas,'li prelccglier 
quefta Tua t^^'mnia iiteiìa per coiuàlidare la mia 
allerzione. Mi li pi;rmcrta di ripurtar qui per c- 
ftefo le parole, e idee, che egli clegintifli- 

mantentc efpone in Francefe - 

„ L'amor puro incatenato apparifce dolente 
„ {dice l'Autore f[iicgando quella fui gemma) 
„ di non poici-li unire all' Aiiiim figuriti fotto 
„ l'Emblema di una Farfalla. Vincolatoli Cor- 
„ po efprelTo, dalla Colonna , fembra gemere nel- 
la Tua fchiavitadine,,.ch$ Io, inipedifce di arri- 
„ vare per tale unione >Ì polTclTo del fanuDo be- 
^ ne. il quale coniìlte nel paciScò godimento dì 
'„ fe ItelTo, e la contemplazione delle cofe Di- 
n vioe 
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„ ville. Quello foggecco è tratto intieramente da 
„ Platone, ed è alia bellezza di quelle l'ublimi 
„ idiic, che ei deve l'epiteto di Divln». Si tror 
„ vano molti . balU rilievi e antiche pietre inu- 
i7gHatc, nelle quali vei.;lì rapprefeciraro Amore 
„ e Pliche. Qualche vo!ci ù CjpiJo che abbraccia 



), di olìervar fopra di ciò , che non pare che 
„ Pliche lia ftita per foni lì cara da alcuno Scrìrto- 
u re prima di Apuleio , il qua'e fiori alli meri 
M del fecondo Secolo (b) j con tutto che vari 
„ imnumenti dei migliori tempi dell" Arte pref- 
„ fo i Greci ce la rapprefentino in quefta forma- 
„ Per tutti quelli dìflèrenti foggetti non li 
ritrova per lo piii , che una fpiega/.ioEic genc- 
„ rale prcfa dai Spoii , che 1' ha cavata da Ful- 
„ genito . Qiiclla che dalla Favola d' Amore e 
„ Pliche efpone il Vcfcovo Watburton, non con- 
„ viene punto alla fituazione in cui li vedono qui- 
„ vi . Ei dice : -Cìk quella è ana' vera allegoria 
„ fhfofta del prapéfft delf Anima verri la per~ 
„ fiutile r U qua/ confi fie nel pojjejja delt Amor 



„ rucne perioninc: 
" di Farfalh in 



„ Pliche perloniiìt 



, e decjrata di ale, ovve- 
ìrinjiua Pliche fotto forma 
illi; c mille maniere. E' bene 



divino 
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divino-, nella ricn-jfi-nja dell' immortalità (a). 
Co,i tutto elio ciò il.i -..'v:! pL-r ii l'ondo della, 
tavola, ciò non bail.i .utni p^r fpiegare U 
/oggetto prelentenitnte in quclVione. 

„ Secondo Fulgenzio, Spon (b), c ijuei che 
ambidue copiatono, non è fé non che la Cou- 
cupil'ccnza figurata in Cupido, la qua!.: cerca 
di unirli all' anima per corronipetli . Qucfta idea 
non può punto fervire a illullrarc il nollro fog- 
getto. Si vede qui l'Amore, fchiavo del cor- 
po, c delle palTìoni, ciò ellcndo baftantemente 
efprclib dai legami , che lo ritengono , Lungi 
dal parer di amare le fue catene , lì volge con 
volto malinconico verfo 1' anima principio del 
bene, e nioftra di deliderare di fortir dilla fili 
fua fchiavirudine per unirli alla medelìma . Non 
è dunque quefto quel Cupido , emblema della 
eoncuplfccnza, ma l'Amor puro, e divino, au- 
tore della virtù, vincolo della focictà;Lo IVef- 
fo , che fecondo Platone fa nafcerc in noi la 
dolcezza, bmdifce dai noftri fpiriti la ruilichcz- 
za, e fcaccia dai noftri cuori 1' odio. Sempre 
benelico, addolcifce i mali degli infelici, e for- 
ma la felicità di quei che Io poUèggono ; Egli 
è il padre dei piaceri , e delle grazie , della per- 
fiiafionc, e d^l dcli-lerio Ei cerca il bene, 
fprez/..i il male; Ci infegna a follencr le fed- 
» che, 

] VTirhurtDn. liivinc of Mof« Tom. I. p. ]K. 

,) Fallenti, mytbelofi. J III. ■ . . . 

tesa. miMtchn d'ucifuCl) ■ iapnonrni - 



„ che con cn;h-i?.,i, orna Ì nofìri dircorfi, e le 
„ iiuihv ii/ic):iii rii!ii mente è l'onore, la gaU 
„ (.1.1 dcn,h Uoiuliii, l'amico ilL-gli Dei, C qaclio 

a cui i innrtali devono farli devoti (JCr gloriù- 
-„ cflt l'Kiierc Supremo. Qji'^fìo Amore divino, 
■„ e [■rutti, tal ijual'io l'ho di:icritto c tappcclcii- 

tato qui: gemente nella /cbìavitudiiie del corpo, 
„ e che defiUera di itairjijaff Mima, fer ferve- 
„ aire meiliaate il fuo .apttt alla perfisdme. 

Non può iiegirG , cjie non ila tn finitamente 
ingegnoia quella gtazioliflima ed elegantilKma Cpic- 
gaxionc, nè io orecci contraddirla, o tenere un 
divcrfo lentimeiito , té non. vi totri iniìotco dalla 
colili Jet azione del mio toggctto, che me ne oiftc 
un' altra, più confacente alla- mia opinione, e 
che io crporrò qui brevemente , 

L' Anima fu chiamata Pfichc dai Greci, e 
fli perfoniiìcata fotco la figura di una amabile 
donzella fotiiita di ali di Farfalla; Così lì vede 
in fatti tipctutamentc tapptcfeiitata da varj gre- 
ci fcatpelli , fotto varie attitudini , ed in varie 
cìrcoftanzB . Come mai avrebbe dunque voluto 

artefice non efptimetla in quefta gemma fotto 
-tal figura, mentre ciò non porca, fe 'non che ag- 
^giungnere maggior bellezza cd eleganza al Tuo ri- 
taglio, feppur volea rapprefentarvi l'Anima? Ei 
mon prcfeclìe ficttramcnte l' arida torma di un'in- 
fetta in confronto di una figura umana più bslla 
e nobile » & non perchè tale InCnto ivea un di- 



Tcrfo lignificato, e die quefto appunto e non al- 
tro voleafi cfprimere. Si porrebhe iorfe fofptttar 
da alcuno, cho pritna che i Greci penfalkro x 
inilicar l'Anima (orto iigura umana corredata 
ali ói Fartalli aveiiijro gii in ufo di rapprffcutar- 
]a fotto il iiinliolo di una intiera Farfalla ; E che 
alla Farfalla poi la Donzella alata ioilk foAituìtaj 
{lerchè .più elegante , e più bella : Ma farcm (n- 
btto -perrualì, the h cofa non folle cosi, allor 
fbfl'Vedremo ia fegnico, che tal fuppolìziooe , non 
oflre.&c^, e fbdistàcente fpicgazàone dei monw 
menti >..« nhe contempocaneamente, anzi nello 
Itelso groppo adopcam» i Greci tmbo quefte 
£gure^ 

Lt Farfidbi ori; pià probabilmente fecondp 
ciò che aviam detto- poc' snzif 1' emblema delU 
Voluttì . orerei dunque avanzare , eoo fot me men- 
te al già detto, {poiché in tìmili materie è per- 
meilo a ognuno di efporre 1' opion fua ] che la 
Voluttà, e non 1' Anima volcaii rapptefenrare in 
quell'incaglio ì la Voluttà feguacc in fcpara bile deli' 
amore; quella Voluttà per altro, pura e virtuo- 
fa, che fciogUe l'amor dai vincoli del Corpo, 
e fnblimandolo con elTa lei, lafcia ^cilc volo al- 
le fuc ali , e Io rende così colà più nobile > e quafi 
direi divina.. 

L' Amore in qucfta gemma è incatenato a 
un corpo, cioè aifoggcttato alla lervitù dei fenfi; 
£i vdgfi iddolataco fgsardof rerlóJa Eir&Ua , em- 
. ' ' tduns 



Vxmt della p;ira Voluttà. Quefta {vohzzx.\.lo at- 
to'no al filili hczi pire che cerchi di liberarlo ; 
mentre l'Amore col (no mjfto volto ic;iibra dil 
caino fuo ne implori ajuto . Confaccntillima al 
vero parmi che ell'er poila quefta mia Ipiega^io- 
nc i giacché per certo !i Farfalla non purea ell'er 
fra gli Fgizj il fimbolo dell'Anima, come §ià lì 
vide , ellèndo che un altro molto più proprio ne 
avean per tale effetto : E non faprei perfuader- 
mi, che i Greci f i quali qua/1 turte le loro ll;n- 
holiche, ed cmblcnutichc ligure trallcro pur dall' 
Egitto, iveirer fatto di quelto limboio una diver-. 
fi applicazione; Tanto più che anch' e0i, e dì 
cib convengono ormai tutti gli Eruditi , aveana 
un fimbolo proprio .per diregnac 1' anima , aven< 
dola con ipìi nobile e giufta idea rapprefentata 
rotto umana torma , invece di quella di nn uccel- 
lo rapacje (a) ,-cd avendoUi i im'tazione pur degli 
T^izj, chìamua' propriomeate Animalo in greca 
noce Pfiehe (b). 

Un 



a ^crca riiciie aecoraEi ai ut ai rnijiia t niun pcnio I ifi- 
digir 11 curioTi GÌrcoftiiE] itcl Triplice ordine di quelle ale i 
ftfTle, delle qiiili nppcelé.T'.ts'i tdotni rptcialrntoie allon cbe 1 
ttflita airJV(li™e< Afi il ciranere JiltifirIvD della pura miuni 
pnfta fuili eineil delP mblemi dell' iniini unrinl iliin' indi- 
ci^ nwi pene), ft non ehe ^I'itìb^* oftitniti^ per '"^^'j- 

ìn fiipnlitini tridó eauenit elTer 
ciiir>in«ce. miiliinn la quale- eikIci li 
ti rdnnt- Non ri an iltr* tu cbt i 
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Un monumento inflgne, ihìì it]]e p'.': boli- 
opre che elcificn) da Greca r.'::i](i, ch^i irj ic 
molte altre non nitii pregevoli decora b ccich-c 
e grandicfa Gallerin Reale di Firenze, mortra an- 
ch'elio con lufficitntc chiarezza, qual ufo fi fa- 
celle .dai Greci della liiiibolica Farfalla. E' ciuciti 
un Amor che dorri.e, egregiamente feolpico iti 
marmo bianco, accanto a cni l'Artefice pofe li- 
na l'arialla in t^l politura da lart: ascvolmciite 
comprenilerc che dorme aneli' ella (j) . t'oi ic im- 
maLjiiiciLV taluno , lecondo la coiiiuii falla npi- 
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nione, che Pfiche, c la Farfalla iìano la cofa ftef- 
fa , e che in qucfto lì lapprcrcmi Amore , e 
Pliche. 

Mi olTervcremo , come nella precedente gem* 
ma , che fe fi volea rapprefciitar 1' Anima, o Pfi- 
che coir Amore, niente di meglio potea fceglierfì 
per render più eìcgante il gruppo , che di rap- 
prefentarli focto umana forma. 'l'ai gruppo fareb- 
be ftito llcuramenre più bello a'Iura, ma per altro 
inlignificaiirc nella fi;3 bcHez/a; m-jiicre nell'at- 
tuale (lato è bello per h mstl'.-ia con cui è cfe- 
guito 1' Amore , ed è ne! tenipcj Ihllb ìilrucriva 
Amor con Plictii:. in taiiu^, u v;ii-if -ruiii: raii- 
prcfentato, altro non fa vedere, fe non che l* 
allegorica unione, la perfetta armonia, l'intima 
corrìfpondcnza , che palla tra l'Anima e l'Amo- 
re. Non pub elfere che la Farfalla in quello grup- 
po vi rapprefenti l' Anima , poiché nulla in tal 
cafo lignificherebbe al parer mio : Pliche , o 1' 3- 
nmia che dorme , mentre dorme Amore nul» 
a certamente crprime , ed offre an/i una falfa i- 
■-i^a, polche l'Anima veglia in ogni circoftin- 
^3 iìii che il corpo vive. Ma fc la l'arialla poi 
c il limbolo della Voluttà, come a me fcnibra , 
facile I e naturale viene la. fpiegazioae di qacfla 
greca allegorica fctdtura , la quale efprìm crebbe, 
che dorme la Voluttà allor che dorme Amore . 

Si conofce un antico intaglio , nel quale è ef- 
pc effo vA amore neli* atto di inchiodate una fc'ar- 
F kìh. 



Digilized by GoOgle 



falla, che fopra un tronco d' alb^-o rlpofa . Itn- 
b-'fu:o il inj.lico Spon da co:ii-.i i progiudizio »- 
vanzò iie'la fui Opera fopra varj ioggecti di an- 
tichità (a), che in rale intaglio l'Amore inchio- 
dar volea l'Anima fu quel tronco j ma quefhlìn- 
golare azione a me non fembrerebbe lignificar 
cofa alcuna . Non farebbe egli piìl naturale il 
peofare che 1' Amore efprime con tale arto la dif- 
£colta di ortcncrc una felicità fiifa , e durevole, 
cercando di inchiodare non gii l'Anima, non gii 
Pliche fua Spofa , il che farebbe flravagante, e non 
intelligibile, ma la inllabiie volutdi, che i pec 
dir così il fno natarale fcopo , come lo è quel di 
ogni uomo di inchiodar la volubile fortuna f 

Non meno affurda è la fpicga^ionc , che daffi 

il circailb, il foftieue dal iìnirtro lato full' arco, 
e colla delira volge a terra una face, colla quale 
par che intenda abbruciare una FarftUa , che ve- 
defi ai fuoì piedi nell' atta di slontanarlì da luì. 
Lo fcacciare una Far&lla con una fiamma [b] o l'ab- 
bruciare la propria fpofa , fono cofc non meno aflur- 
de elle inlìgnilicanti . Non potrebbe piuttofto cfler 
qucfi" un fagrillzio, che l'amor dolente vuol far 
della voluttà col proprio fuoco, per erprìmerc una 
alienazione da ogni lieto fentimento, che forfè un 
gio- 

(>) Mir«11"i>M^Eniaitie ^rtiqoiciiii Tib. V}- p. J. Cnpito 

(b) SfMM sàfti. Ui'r-\- ^tM« &Mm |i>pJÌMiÌ. (M MimM 
•imgvcM tic 
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giovine fconfolito lì t>romette per h perdita dell' 
o^no del tuo Amore ? 

Ma che la Farfalla folte ancor prefTo i Gre- 
ci UFI fimbolo ben diverCo da quel da loro im- 
maginato per rapprefencarci l'Anima, ce ne con- 
vinca per ultimo un akro greco ieogiadrilTìmo 
monvunento. Quelli è un gruppo mieftre voi men- 
te Seguito in marmo da greco Autore , in cui 
& rapprcfenta dì grandezza minor del naturale A- 
morc e Pliche nel folito anioiofo onefto atteggia- 
mento; Ma ciò che rende quello gruppo alfatto 
lìngolare, e per noi molto ìllruttivo lì è una ben 
fatta e leggiera Farfalla ottimamente confetvata 
ed intiera, la qoale pofi fulla palma della deftra 
mano di Pfìche, che la falleva in atto di mollnC' 
la all'AmcKe. Qjiì troppo evidentemente apparl- 
fce, o che Pliche ftell'a, o la Farfalla non è cer- 
tamente, come fu creduto finora la figura limbo, 
leggiante l'Anima. Qua! fignificito in fatti po- 
trebbe mai fuppof il in quello gruppo in cui l' A- 
niiiia già fi m boi e gg iati fotto la figara di una don- 
na alata molltalle all'Amore un'altro fimbolo dì 
fc ftelTa, cioè dell'Anima, figurato nella Farfal-. 
la ? Ninno licuramente , All' oppoflo poi vi fi tav- 
Vifa una importantilTima moral fentenza , fe lì pren* 
4e te.. J'«S6^ per il fimbolo della Voluttà pura, 
« virnobà eftnw a noi parve di dover credere, 
e come cì sforzammo di provar poc' anzi • Si 
jcorge alk» l'Anima, che nell'onirlì lU'Amoiie, 
Fa mo- 



mr^ili-nnìogli \.x simbolica Farfalla gl' infcgni , cTie 
non <^-;- :ibh;iiiJo:ia--si, Ib non chi; a lina puri e 
vì'.r>Lor,i Vo;u;La, c clic quelli fola può l'ormare 
la pijrk/ioiic dcìU loio unione. L'Anima unen- 
dosi, c dandosi al. 'Amore altro non i,ti:c cono- 
fccre, !c non che i leciti traljiorti tkl'a Volut- 
tà la più pura . Adorna quello raro gruppo (con 
altre molte opere Greche ) il luperlto Muleo del 
giii primo MmiiK-o lugl^^fe Lord Conte di Schcl- 
tiirne, che forfè farà una volli illiillrato di quel- 
la dotta , elegante , e bizzarra pernia , che c; mo- 
ftrò , e defcriile un nuovo linguaggio in cirattc- 
ri non prima di lai rilevaci , c conofciuti , nelle 
pittore dei vali EtrnTchi, e che ci ìnfcgnò a tro- 
var negli innanzi riputati difetti dell' Artefice , le 
" caiattcciUiche circoìlanze del fogLjetto rapprcfen- 
tatD dalle medesime' (a). 

Troppo riefcirei forfè proiiffo , fc io voleiK 
riportar quivi , e fpiegar tutti quei monumenti , 
nei quali ravvifali fcolpita o la Farfalla, ole fuc 
ali. Balli di averne riportati qui alcuni dei più 
carattcj illiei , e conofciuti, in prova della mia af- 
forzione, giacché ninno me ne capitò (otto gli 
occhi che io non trovalH alla medelima confà- 
centi. Queflo infetto è Itato finora fra 1 Gero- 
glifici Egizj il meno confiderato , c il piit neglet- 
to . Orapollo, il Picrio, il Kirkerio ec. □ non 

rinviale , ed erudin d»'"'-"'!'*"- 
detto Ingle[c Ambircifl' 
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ne fin parola , o appena Io toccano- Icggermcnce;, 



pienamente con ^ntaneo alla ragione , e al bnon 
ftnfo. Perciò è che mi cadde in penfiera di prc- 
fccglicrlo per foggecro di quelle mie fugaci nccr- 
clic dclHnare principalmente a riempirei miei o- 
zj , tinto più che non fiì men trafcurato anche 
da quei eh'; intraprefcro ad illuftrare icaracteci, 
attributi, lìmholi ec. del!e Greche fculture . Son 
beo lontano per ahro dal Jufiiigarmi, come for- 
fè potrebbe clli-r fembraro nel corfo del mio ra- 
gionamento di aver condotto all' ultima eviden- 
/.a quefta mia opinione; anzi non pretendo di a- 
vcr latto di piii, fe non che di avere avanzato 
una nuova nou improbabile congettura , e folo al- 

S[uanto pi& ragionevole di quelle che fu di tal 
oggetto fj aveano'. Vorrei foltanto che ciò fcr- 
villé ad infpirare in quei che dello Audio delle 
cofe antiche dilettanti una certa tal qnal diffiden- 
za delle troppo fantafliche Ipiegazioni , che da 
varj Dotti fi ebbero del tìgniticato dei Gerogli- 
fici, e a far che lì impegnalfero in nuove ricer- 
che per bene intenderli. Sarebbe intere i fanti ili mo 
che chiunque polTìede ancora dei monumenti E- 
gizj ft della la pena di Itudiarli, e pubblicarli con 
accuratezza, c .ptecifione, giacché non è, fe non 
cbe dalla moltiplicitì delle ifcrizioni , e dalla com- 
binauone altresì delle opinioni , che fi pub fpe- ' 
me di poter pervenite una volta alla importanr 
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te intelligenza delle antiche ifcrizionì Egizie , nel- 
le quali ccctamente li fcrbano ìe più liiigo.ari e 
maravigliofe notizie (a). Noi dobliLamo conlidc- 
rare ailblucamcntc gli Egizj come il piiì antico 
popolo culto, ed iltniito di cui ci ciniangono co- 
ìpicoi monumenti, e numcrofe ifctizioni, nelle 
quali ravvifaniì le forme , e i' andamento di ogni 
genete di Scrittura , getoglifica non ib!o , ma al- 
fabetica incora (b). Ve ne fono alcune i di cui 
fegni o lettere fono difpoiVi in gruppo simmetri- 
co, o capricciofo, come i ftcci che rapprcfen- 
tinfi nelle nollre moderne pitture , o col progref- 
livo ordine che il rawifa in quelle colle quali i 
Meflìcani tenean la loro ftoria ; altre che progre- 
difcono da alto in bailo, per colonne verticali, 
come la Scrittura Chinefe, o Gb^aefe; Altee 
che na da ifRoL a (iaiUia (cj come 1' ^rufca , 
i't- 

(i) Kodoi* SiCBlo (t. II. Rem Anria. Cip- 1.} A din ad Eme- ' 
u Ali (IIUs ad Oniidc) «rrin a,^m Scrifi«nm tmnm« a- 
f/intì ^ pwifoai iffi fittimit ^ fntc rm ai sttrtili^m ir- 
iHfieia Mahuit r rtluHmai Mtqiie thriijcii infeul^tus . fii^Vi^fiot 
poi (Ub- XtV. ap i4^Myltic. Cbifd. p1iih>r. J Ha Cuctfl-u 
m'swffH firiMan < EU fi ) *ti nalalt fit Itpmu H Laridi- 
tal ter fgatat i iiim n «Hiìar Smm&i trtìf^ft, fammtit i 

EU hàSant ht Umflii trmfm ti^iui frrbpiiémi tMfH ii- 
ftt Mrìi tniu : E sw uhÌdc lanata Tanta ( Lib. IL 
^a.) Primi fcr^pmt mìmaNim BgjffiI fiff'i nwi^f^y 

(h) %\"^\"l''<iv\,f li Ffnif) dclh invMiione iti ci- 

m.tri Mfibttici; Ir/'i i dite Plinio I. V. Cip ri.) Pif 

(0 Spc^£("'u lS^l'i*7rc™n^fThÌ ffctU»»! Tii. ndlf sd- 
M ucedoiati peno la II. pinmidt. 



l'Ebraica , ti ogni lingna brìentale , ed altre in fi- 
ne, che ranno da lìniiln a deftfa come t'altinu 
e più recente maniera dell'Egizio) o Copto idei 
Greco , del Latino , e di ogni altra lingua Eu- 

rupe a . 

Ciò che più di qualunque cofa concorre a 
renderci malTìmamentc ofcara e difficile l'intelli- 
genza dei Geroglifici fi è, che la rozzi maniera 
con cui fono difegnati, ed incili i Caratteri negli 
Obelifchi ec. o dipinti iulle Mummie Egizie, non 
Jafeia ravvifar facilmente la cofa che rapprefeata- 
Do: E' veto per altro, che ma! potea rapprefcn- 
tarli con futficicnte chiarezza da un femplìce trat* 
to di nero inchiortro un oggetto ; E la delicata 
ptecilìone raal fi accorda, aìtrcsi, colla fpeditez- 
za neccflaria in chi deve fcrivcre correntemente. 
Gli Obclirch! poi, e le Piramidi deftinate dai fa- 
vj Egizj a tramandare alla più lontana pofterità 
le lor memorie , come ii vede dalla fcelta dei du- 
riflimi materiali tii cui fon fatti, c come lì rac- 
coglie dalle autorità (a) , non potean fodrire fc 
non che caratteri incifi; e 1' incilìonc nccellaria- 
mcntc profonda per fervire all' oggetto che li a- 
vca in veduta, non mcn che l'ineguaglianza del 
granitolo impaflo preferita nella più parte dei lo- 
ro monumenti, non potea permettere , fi: non che 
ma aobo tozza nppcefentazione dei contorni del- 
le 
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le cofe, per mez7,o di fiaure, clic dovean pigliar 
piuttoltn 1 iirpctto ài r.^2.i coiit'orimti caratteri , tìic 
iJi ben fatte lairijfciiij . 

Noti neiTiji!s pei- altro qnclìo popolo giudi' 
ziofo di priji ve.lere aico a ciò, c di fornia.'c dei 
moiramenti ì di cui Gerosliftci efprefTì di rilievo 
in pietra fiiu cm la maggiore aggiuftatczzi e pcr- 
drezione potelkro fervir diro così di ^ammatica', 
o dizionario , mediante il quale lì rilevava ciò 
che più rozze, e male efpreiiie incifìoni rapprc- 
f enti vano nei pubblici monumenti. Ma non igno- 
candofì altresì: dagli ^vedati Egìzi , che ogni 
■fcnltara -in baflb 'nlievo vien prd^o o tardi dall' 
azione dell' aria, c dalle meteore logorata, e 
diftrmta, pofero qucfti. Ìor dizionarjin luogo ove 
r aria di rado o mai penetrallc liberamente [a] . 
Li ri ne hiu l'ero dunque nel cent co delle Pi- 
ramidi, o nella lor vicinanza, ma per altro af- 
-&tto fotto terra, come ultimamente olTervò e 
diJcc^rì if dotto Dndt di '.Chwlnes, vifitando i 
contorni 'di Saccara verfo quell'antro che vieti 
comuneraciite chiamato il poz^o de^li Ucccll't . Ei 
detti; il primo l' iJea d di' ufo di qucfti iortcrra- 
nei monumenti, e defcriirc il metodo oruk pro- 
curarfenc delle fedeli copie da trafportarlì per poi 
Ihidiarle in Europa. Lo ftudio dei Geroglìfici dee 
pater tn^» inierefliuitt ' a chiunque è ^rfiiafo', 
che 
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che in qviefti conrervanfi le memorie più impor- 
tanti anteriori , e contemporanee all' ingrandimen- 
to di quella antichiffima nazione, e allo flato del- 
le fuc ani e fcìenze [a] , per non negligere ali* 
occalìoné di trar partito degli infegnamenti dì 
quefto illuftre Signore, ed adoprarfi per quanto A 
puh a ricercarne, e ftabilirne il valore. Tale è 
l'idea che io me ne feci fin da principio, in co- 
mune per altro con molti altri Scrittori, ed è fe- 
condo una tale idea che fperO di non incorrere 
nel biafimo , nemmeno dei più rigidi , fé io facri- 
ficai qualche momento a ricercar qual fode il piii 
probabile fignificato di uno dei men frequenti Ge- 
roglifici Egizi, e del quale i Greci pure adotta- 
ron l'ufo in vari dei loro tbonu[DcntÌ> Se ancor 
fi trovi che io non colpii nel veroj parmi che 
efler non pofla affatto inutile il mio lavoro , giac- 
ché nel deciframento di antichità si ofcure, e si 
Iontdn£t può dirfi ciò che per più importante og- 
getto già diffe il grande Elvezio, cioè:^' ea tów 
geitret de Sàemes, e'eft par l'e^uijemettt destrreurt^ 
qi^ eU ft^vient jufiitt' aux Jounes de la vèritè. 



nIdL. {ViJ. S. Agc/Ì. I iS 
Lepell in GiDreSa chr nni di quelle Colinns 

" Bit pub tèrapia quclh <(aril . eh* gU 

IM di locidn* eoa fimili fU cdlono* ■ 

OMiTchl <J lini noainund . 

FINE. 
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